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LA NUOVA EVANGELIZZAZIONE IN EUROPA

Presentazione. Ancora non mi spiego come ho fatto ad accettare l’invito di P. Claudio Santangelo e ancora oggi me ne pento. Sono stato per quasi trent’anni un missionario del popolo e desidererei continuare ad esserlo, e a questo popolo ho narrato una storia di salvezza, e ho desiderato portare la buona novella, e farlo con le virtù proprie del missionario vincenziano e anche con gli orientamenti della nuova evangelizzazione. La missione non mi ha lasciato molto tempo per lo studio e la riflessione sistematica (Questa è stata tradizionalmente la povertà dei missionari popolari) Per questo ciò che vi presento oggi non è tanto uno studio accademico quanto un contributo di idee e riflessioni e di citazioni “rubate” e  condivise, che ci aiutano nella riflessione e nella mutua ricerca di “rendere effettivo il Vangelo”, e di rendere effettiva la nuova evangelizzazione. Chiunque dei presenti potrebbe occupare questo posto e prendere la parola con più capacità di un servitore come me. In ogni caso, ringrazio la fiducia di P. Claudio e per l’attenzione che i presenti mi concederanno.
Introduzione

Una firma significativa

Viviamo oggi in un mondo globalizzato, caratterizzato da società sempre più multietniche e multi-confessionali. I paesi occidentali rinnegano a volte la storia e i simboli religiosi che riflettono l’identità e la cultura della maggioranza dei cittadini. Dimenticano che le grandi religioni possono costituire un’importante fattore di unità e di pace e promuovere la convivenza civile. Così lo esprime e lo mette in evidenza la firma della Costituzione Europea a Roma. Non si volle includere nell’introduzione di detta Costituzione la tradizione cristiana dell’Europa e i valori cristiani che ne furono  il fondamento, né tantomeno si volle nominare Dio, dando conferma alla forte espressione di “apostasia silenziosa” che la II Assemblea Speciale del Sinodo dei Vescovi per l’Europa applicava alla realtà religiosa che si sta vivendo nel nostro continente. Tuttavia, paradossalmente, al momento di firmare la Costituzione europea, lo si fece in uno scenario dominato da una colossale statua di un Papa, testimone muto, però eloquente di questa firma.

“Francia, paese di missione”. Europa terra di missione.

Quando negli Anni Sessanta il padre Godin pubblicò il libro “Francia, paese di missione” non mancò chi si scandalizzò per quest’affermazione, ma il tempo e la realtà gli diedero ragione. Già da alcuni anni, e con la voce dei pastoralisti, dei teologi, e della gente comune, che lo vive nella propria carne e anche dei papi, si ampia il territorio di missione a tutta l’Europa. Ci sono voci che riconoscono che l’Europa era cristianizzata, ma non evangelizzata. E questa sembra essere una delle cause del progressivo abbandono della pratica religiosa, tanto nell’Europa orientale, come in quella occidentale, quella del Nord e quella del Sud, quando il pensiero unico (quello ecclesiale, cattolicesimo o protestantesimo) si apre alla grande alluvione di ideologie, di filosofie. Come esempio di questa affermazione può essere significativa l’evoluzione della Russia, specchio di altri paesi europei che stanno nella sua orbita. 

La caduta dello stato sovietico, che sosteneva ed inculcava l’ateismo, portò un tragico vuoto ideologico, culturale ed etico.. Dopo la caduta del comunismo (1988-1992), la religione si riabilitò e la gente mostrò interesse per la chiesa, confessioni, religioni, ma un decennio dopo questa tendenza sparì. Come in tutte le società dei Paesi occidentali, in Russia, ha cominciato a prevalere il materialismo pratico, il consumismo, e un comune relativismo. È andato sorgendo un culto della salute, della bellezza e della gioventù. (cf. jakub Blaszczysyn, SDV, Experiencias, pespectivas y esperanzas para la Vida Religiosa en Europa oriental, Asamblea Semestral de la Unión de Superiores Mayores, 2010)


E come esempio per l’Europa Occidentale, ci può servire la “cattolica Spagna” che nella Settimana Spagnola di Missionologia, (Burgos, 2010) si riconosce, cosa già evidente, che è terra di missione, poiché è necessario un nuovo modo di essere e di fare Chiesa. La Conferenza Episcopale Spagnola, nel documento “Testigos del Dios Vivo” (junio 1985, n. 53) già riconosceva che “l’ora attuale della nostra Chiesa deve essere – è – un’ora di evangelizzazione”- E la medesima Conferenza, nel suo Piano di Azione pastorale per il Triennio 1990-1993, riconosce che l’evangelizzazione è , infatti, la maggiore urgenza della situazione attuale della Chiesa e della società spagnola (n.2)


Con relazione alla Congregazione della Missione, già l’Assemblea del 1992, ci chiamava ad una “nuova Evangelizzazione” nella nostra società secolarizzata e in rapido cambiamento culturale e indifferente. Più recentemente il “documento” Fedeltà creativa per la Missione, 2010-2016 dell’ultima Assemblea Generale, proponendo linee d’azione per la creatività dei ministeri, segnala questa distinzione: “andare più lontani, Missione “ad gentes”, e avvicinarsi ai più emarginati, Missione “inter gentes”.È il riconoscimento che nei paesi del primo mondo è necessaria una nuova evangelizzazione, o , con parole di Benedetto XVI “una rinnovata evangelizzazione nei Paesi ove risuonò il primo annuncio di fede”.

Due parabole per l’evangelizzazione dell’Europa

In tutte le parabole che Gesù narra c’è sempre un aspetto provocatorio anche in questo caso possono sembrare provocatorie ed è bene che lo siano. 

1. La parabola de lievito

La società europea per molti secoli è stata la massa fermentata, il pane comune. Il lievito era sparito. Sembrava che si fosse raggiunto l’obiettivo di cristianizzare l’Europa. Oggi ci rendiamo conto che la società europea forse è stata cristianizzata (ricordiamo l’inizio di questa cristianizzazione nel sec. IV), però non fu sufficientemente evangelizzata. E torniamo alla situazione delle origini della Chiesa: Chiesa come Gesù Cristo, perseguitata dai poteri pubblici, in mezzo ad un mondo pagano dai molti altari per le varie divinità (compreso il Dio sconosciuto), sfidata da ideologia contrarie al vangelo (culto a Cesare, edonismo, eresie, eterno materialismo, violenze manipolate, coscienze sottomesse). Anche oggi la Chiesa e le diverse chiese cristiane si trovano nella medesima situazione. Perciò cessano di essere “massa” per convertirsi in lievito del mondo, che ci tocca vivere e trasformare. Non possiamo pensare ai numeri e ai nostri calcoli ma alla vita delle nostre piccole comunità e di ciascuno dei suoi membri che devono essere lievito posto nella massa.

2. La parabola della pecorella smarrita

Allo stesso modo, per molti secoli la società europea è stata come l’ovile delle novantanove pecore della parabola. E per secoli si è continuato ad “alimentare” queste novantanove, mentre a poco a poco altre si allontanavano dall’ovile (intellettuali, filosofi, operai, giovani, adulti attratti dall’indifferenza e dall’agnosticismo, oggi possiamo persino vedere una disaffezione da parte degli adolescenti e dei bambini), e pochi sono stati i pastori che uscivano alla ricerca di queste pecore, mentre tanto continuavano ad alimentare (questo sì con qualche novità) la cinquanta, le trenta, le dieci, e alla fine , si è giunti alla inversione della parabola: ora è una che sta nell’ovile e novantanove che stanno fuori.

Per questo la Chiesa deve recuperare la sua vocazione missionaria e uscire incontro a coloro che sono andati in cerca di altri “pasti”, per offrir loro il vero “Pane” che dà vita per sempre, e mostrare loro che è Via, Verità e Vita. 

I. CONTESTO SITUAZIONE DI PARTENZA

1. Il contesto socio-politico.

Ci lasciamo condurre dall’analisi socio-politica fatta in un’Assemblea Generale dell’Unione dei Superiori Generali del 2010. Benedetto XVI affermò nel 2007: “L’identità propria dei popoli europei è più storico culturale e morale che geografica, economica o politica. È un’identità costituita da un insieme di valori universali che il cristianesimo contribuì a forgiare.” (Benedetto XVI – Udienza del 24 marzo 2007)

Senza negare la verità di quest’affermazione, che salta agli occhi a chiunque guardi obiettivamente la storia europea, ci chiediamo: “Sono oggigiorno i cittadini europei coscienti e soprattutto coerenti con questa realtà?” Probabilmente dovremo riconoscere che non è così. 

Dall’essere un continente marcato profondamente dalla cultura cristiana, è passato ad essere un continente che rinnega, o quantomeno, ignora, le sue radici cristiane. Il cittadino europeo nella sua maggioranza, e l’Europa stessa, sembrano non aver bisogno di Dio, e si vuole che il religioso venga relegato a qualche cosa di meramente personale e individuale. D’altra parte non si può ignorare che da molti e diversi fronti vi è un attacco frontale a tutto ciò che possa risuonare come cristiano o evangelico (una notizia recente di fonte vaticane dava la cifra di 150.000 cattolici assassinati nell’anno 2010 a causa della fede della pratica religiosa). L’avanzamento della miscredenza e della disaffezione religiosa nel nostro continente mette in discussione la sopravvivenza e la persistenza delle Chiese locali come realtà pubblicamente rilevanti in futuro. 


Molti altri fattori propri della cultura attuale, come l’individualismo, la frammentazione, il consumismo, e continui cambiamenti, il relativismo sul quale tanto insiste il Papa... condizionano fortemente il modo di vivere cristiano.

D’altra parte, l’Europa è stata coinvolta in due sistemi economici, politici, ed ideologici ciascuno con le proprie conseguenza: da un lato il capitalismo (attualmente neo-capitalismo o capitalismo liberale, o come dice Mauro Magatti: “L’Europa è ora dominata da un «capitalismo tecno-nichilista», e dall’altro il comunismo (allo stesso tempo socialismo sovietico, marxismo, leninismo, o comunismo residuale in paesi democratici) Abbiamo tutti esperienza di ciò che ognuno di questi sistemi ha offerto e offre al cittadino di oggi, al credente di oggi. Per quello che riguarda il discorso della nuova evangelizzazione, in entrambi i sistemi Dio è relegato o sostituito anche se paradossalmente nel biglietto del dollaro appare il nome di Dio, infilato negli affari. In entrambi, l’esperienza religiosa è “perseguita”, direttamente o indirettamente. I due sistemi sono rappresentati in due “muri”: muro di Berlino (cortina di ferro) e il muro di Wall Street. Entrambi i muri sono caduti, anche se sembra il neo-capitalismo stia vincendo la battaglia anche in Europa. 

La nuova evangelizzazione deve tenere conto delle relazioni tra Chiesa e Stato, ed essere cosciente che, per essere liberi, bisogna “dare a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio”. In tutti i Paesi europei si riconosce il diritto alla libertà religiosa. La società europea è ogni volta meno laicista (anticlericalismo) e più laica (senza vincolarsi ad una religione lo Stato apprezza il fatto religioso per il servizio che le diverse confessioni offrono al bene comune), per esempio gli intellettuali in Francia, e Italia. In Spagna succede attualmente il contrario: il laicismo è più aggressivo, come riconobbe lo stesso Papa Benedetto XVI nel suo ultimo viaggio a Santiago de Compostela e Barcellona nel Novembre 2010. 


Altro dato da tener presente è che l’Europa si trova ora attanagliata da ciò che qualche autore chiama l”integralismo laico” e dal fondamentalismo religioso.


Il messaggio di Benedetto XVI per la Giornata della Pace di quest’anno (2011) sottolinea il valore della libertà religiosa. In esso si afferma che sia il fondamentalismo sia l’ostilità nei confronti dei credenti promossa dal laicismo escludente rifiutano il legittimo pluralismo e il principio di laicità. “In effetti, entrambe assolutizzano una visione riduttiva e parziale della persona umana, favorendo, nel primo caso, forme di integralismo religioso, e nel secondo caso, di razionalismo”. Entrambe le posizioni si assomigliano più di quanto sembri.


Infine, l’Europa sta passando attraverso una profonda trasformazione culturale che può essere attribuita la processo di globalizzazione, alla distanza dalle sue radici cristiane e all’accoglienza di un gran numero di immigrati, culturalmente diversi. Con parole forti e ardite di Giovanni Paolo II possiamo dire che “la cultura europea dà l’impressione di essere un’apostasia silenziosa da parte dell’uomo autosufficiente che vive come se Dio non esistesse” (Esortazione Apostolica La Chiesa in Europa, 2003)

2. Il contesto ecclesiale

La Chiesa in Europa non ha terminato di attuare il rinnovamento che sognava il Concilio Vaticano II, cioè una Chiesa-comunione (LG), per essere una Chiesa-missione, servitrice del mondo (GS). Sono molti gli autori, teologi e pastora listi, che pensano che i documenti e, il che è peggio, la vita che auspicavano, siano rimasti nel cassetto o nella libreria. È una Chiesa che deve recuperare la sua vocazione peregrina e samaritana, che deve fare un esodo, già lo sta in parte spinta dalle circostanze, da una Chiesa istituita ad una Chiesa missionaria, e non è compito facile. Una Chiesa che sia credibile per l'uomo e la donna di oggi, per l'intellettuale e l'artista, per il giovane e l'adulto. Una Chiesa che non potrà uscire dalla sua paralisi pastorale fino a che non accettiamo che stiamo in un nuovo mondo, fino a che sappiamo vedere i suoi codici e sudiamo fino a conseguire l'alfabetizzazione che ci chiede un mondo che non è più logico, bensì trans-razionale, che non è astratto, bensì mediatico, che non è eteronomo, ma  auto-costruttivo che non è positivista, bensì post-materialista, che non è isolato, bensì interconnesso, cf. José María Bautista, “Tutto è cambiato con la Generazione Y”, in "Frontiera-Hegian" 71 (2010) 15.  


La nuova evangelizzazione richiede questa "metanoia", questa inculturazione, affinché il messaggio e la Parola (Gesù Cristo) risuonino nelle orecchie di coloro che ascoltano e trasformino la loro vita e la società. Non sono sicuro che i passi che si stan facendo rispondano a questa "metanoia". Meglio si può pensare che vi sia una tendenza a riaffermarsi nella propria identità, nella verità posseduta e che si deve preservare. È curioso che le nuove generazioni del clero, benché non si possa generalizzare, abbiamo inclinazione più per il culto che per la strada, per la distinzione più che per l'immersione. Colpisce il fatto che i movimenti ecclesiali ai quali si vuole appoggiare la nuova evangelizzazione, siano considerati, per la maggior parte, come reazionari, di marcato carattere tradizionale, poco dialoganti col mondo (Opus Dei) Neocatecumenali, Comunione e Liberazione, Focolari…). Possiamo applicare al clero e questi movimenti ecclesiali quello che il giornalista John Allen dice di una nuova generazione di religiosi che egli richiama "Millenaristi", una generazione distinta da quella del Vaticano II:  

"La generazione del Vaticano II crebbe dentro una forte cultura cattolica e, in una certa misura, reagì contro la stessa, considerandola come troppo fiscale  e soffocante. Tuttavia, per i "Millenaristi" il crogiolo definitivo è stato un mondo secolare sradicato. Hanno un forte desiderio di creare un forte senso di identità cattolica, ma non di riformarla o ridefinirla. Stanno reagendo, fondamentalmente, contro il mondo, non contro la Chiesa" (NCR) 14 agosto 2009.  

Frequentemente ripetiamo le stesse parole e gli stessi schemi. Una Chiesa "maggiore", "di terza età", deve fare lo sforzo che Gesù chiedeva al suo amico confidente notturno, Nicodemo: bisogna nascere di nuovo. Ed anche, come a Nicodemo, a noi manca il coraggio di uscire. Ci manca la presa di coscienza dell'azione dello Spirito che soffia dove vuole, cioè, nascere dallo Spirito, come dice Gesù a Nicodemo. Così lo riconosce il Papa Benedetto XVI segnalando come condizione spirituale per la nuova evangelizzazione che la Chiesa si lasci rigenerare ed incoraggiare dal potere dello Spirito Santo.  

Per quanto riguarda la nuova evangelizzazione lo stesso Papa segna sentieri basilari e fondamentali: "Frequentemente ci preoccupiamo affannosamente per le conseguenze sociali, culturali e politiche della fede, dando per scontato che c'è fede, il che purtroppo è sempre meno vero. Si è posta forse una fiducia eccessiva nelle strutture e nei programmi ecclesiali, nella distribuzione di poteri e funzioni, ma che cosa succederebbe se il sale diventasse insipido? Affinché questo non succeda è necessario annunciare di nuovo con vigore ed allegria l'avvenimento della morte e resurrezione di Gesù Cristo, cuore del cristianesimo, il nucleo e fondamento della nostra fede, forte supporto delle nostre certezze, vento impetuoso che dissipa ogni paura ed indecisione, qualunque dubbio e calcolo umano. La resurrezione di Cristo c'assicura che nessun potere avverso potrà distruggere mai la Chiesa. Perciò, la nostra fede ha fondamento, ma è necessario che quella fede si faccia vita in ognuno di noi. Pertanto, si deve fare un grande sforzo capillare affinché ogni cristiano arrivi ad essere testimone capace di rendere sempre conto ed a tutti della speranza che lo anima", Omelia a Lisbona, 11 maggio di 2010.  

3. La voce degli ultimi Papi  

Paolo VI


Paolo VI, precursore di quella che stiamo chiamando nuova evangelizzazione, disse che la Chiesa deve vivere in Europa "nuovi tempi di evangelizzazione" (E.N). Della sua penna uscì quello che, a mio umile parere, continua ad essere la Magna Charta  dell'evangelizzazione: l'Esortazione apostolica Evangelii Nuntiandi (1975). Il punto di partenza poté essere persino scandaloso quando Paolo VI dice che "la Chiesa esiste per evangelizzare". Basta un rapido sguardo allo schema per scoprire l'attualità di questo documento: Dal Cristo evangelizzatore alla Chiesa evangelizzatrice; Che cosa è evangelizzare? (rinnovamento della umanità… e di settori dell'umanità; evangelizzazione delle culture; importanza primordiale della testimonianza; necessità di un annuncio esplicito; verso un'adesione vitale e comunitaria; impulso nuovo all'apostolato); Contenuto dell'evangelizzazione: contenuto essenziale ed elementi secondari; una testimonianza dell’amore del Padre; centro del messaggio: la salvezza in Gesù Cristo; sotto il segno della speranza; un messaggio che colpisce tutta la vita; un messaggio di liberazione; in connessione necessaria con la promozione umana; senza riduzioni né ambiguità; la liberazione evangelica centrata nel Regno di Dio, in una visione evangelica dell'uomo che esige una necessaria conversione; esclusione della violenza; contributo specifico della Chiesa; libertà religiosa; Mezzi di evangelizzazione:  alla ricerca dei mezzi adeguati; la testimonianza di vita; una predicazione viva; liturgia della Parola; la catechesi; utilizzo dei mezzi di comunicazione sociale; contatto personale indispensabile; la funzione dei sacramenti; pietà popolare; I destinatari dell'evangelizzazione: destino universale, nonostante gli ostacoli; primo annuncio ai lontani; annuncio al mondo scristianizzato; religioni non cristiane; aiuto alla fede dei fedeli; secolarismo ateo;  i non-praticanti; annuncio alle moltitudini; comunità ecclesiali di base; Agenti dell'evangelizzazione: la Chiesa intera è missionaria; un atto ecclesiale; la prospettiva della Chiesa universale; la prospettiva della Chiesa particolare; adattamento e fedeltà al messaggio; apertura della Chiesa universale; l'inalterabile deposito della fede; compiti differenziati; il Successore di Pietro; vescovi e sacerdoti; i religiosi; i laici; la famiglia; i giovani; ministeri diversificati; Spirito dell'evangelizzazione: esortazione urgente; sotto il soffio dello Spirito; testimoni autentici ricerca dell'unità; servitori della verità; animati dall'amore; col fervore dei santi; Conclusione: … Maria, stella dell'evangelizzazione.

Cos’altro si può dire parlando della nuova evangelizzazione?

Giovanni Paolo II

"Io, Vescovo di Roma e Pastore della Chiesa universale, ti lancio, oh vecchia Europa, un grido pieno di amore: Torna a trovarti. Sii te stessa. Scopri le tue origini. Ravviva le tue radici. Rivivi quei valori autentici che fecero gloriosa la tua storia e benefica la tua presenza negli altri continenti. Ricostruisci la tua unità spirituale, in un clima di rispetto con le altre religioni e con le autentiche libertà. Da’ al Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio" (Insegnamenti di Giovanni Paolo II, V/3 [1982] I, 260).

La Nuova Evangelizzazione è un tema straordinario, centrale, nel messaggio di Giovanni Paolo II, il suo obiettivo più ambizioso, secondo Benedetto XVI. Poco tempo dopo aver parlato della necessità di una nuova evangelizzazione, in occasione del V Centenario della prima evangelizzazione in America Latina, Giovanni Paolo II fece un passo coraggioso ed innovatore nell’applicare la stessa diagnosi e presentare le stesse mete alle Chiese dell'Europa. (Lettera ai Presidenti delle Conferenze Episcopali dell'Europa, 1986, AAS 78 (1986), 454-457). Il Papa, in diversi interventi successivi, vuole provocare un movimento di revisione e di rinnovamento spirituale ed apostolico nelle Chiese dell'Europa. Giovanni Paolo II, quando si riferisce alla "nuova evangelizzazione", concretizza il suo pensiero dicendo che si tratta di un'evangelizzazione "nuova nel suo ardore, nei suoi metodi e nella sua espressione" (Giovanni Paolo II, Discorso all'Assemblea del CELAM in Haiti, 1983), capace di adattarsi alle circostanze di questa nuova tappa storica e di affrontare le nuove sfide di questo momento. Nuova evangelizzazione nel suo ardore, nei suoi metodi e nella sua espressione, proposta ed analizzata attentamente nell'esortazione Christifideles laici. In essa segnala che i paesi del cosiddetto Primo Mondo, più colpiti dalla secolarizzazione della cultura e delle coscienze, sembrano essere i primi bisognosi di questo energico rinnovamento pastorale che il Papa reclama.   In un'altra esortazione apostolica, Chiesa in Europa, il Papa dedica una grande attenzione alla necessità di una pastorale evangelizzatrice. Arriva a dire che in alcuni luoghi dell'Europa “in ampi settori sociali e culturali" dell'Europa, si ha bisogno di una vera missio ad gentes.

Benedetto XVI 

L'attuale Papa riceve l’intera eredità di Giovanni Paolo II sulla nuova evangelizzazione. Perciò, segue la scia di Giovanni Paolo II nell'interesse pastorale e dottrinale per la nuova evangelizzazione, evocando le parole del suo predecessore che disse che "l'evangelizzazione dell'Europa agli albori del terzo millennio doveva avere come riferimento imprescindibile gli insegnamenti del Concilio il Vaticano II". L'obiettivo della nuova evangelizzazione per Bednedetto XVI consiste nel risveglio di una fede "viva, cosciente e responsabile" che deve essere un'opera comune dei vescovi, dei sacerdoti, dei devoti e dei laici.  

La nuova evangelizzazione è un tema fondamentale nell'insegnamento e nell'azione pastorale di Benedetto XVI, tanto nei suoi viaggi pastorali come nei suoi discorsi, documenti ed encicliche, interamente sviluppati in chiave di evangelizzazione: spiegano i fondamenti della fede, evitano le polemiche secondarie e si dirigono alla crescita della fede in Dio ed in Gesù Cristo come base del cambiamento di vita e del rinnovamento del mondo. Mentre fa questo annuncio kerigmático, nei suoi interventi tiene in grande considerazione le implicazioni tra fede e cultura, tentando di incoraggiare tutti i cristiani ad incarnare la vita cristiana nella vita reale personale, sociale e comunitaria (cf. Fernando Sebastián, Evangelizzare, Edizioni incontro, 2010, Madrid, pp. 24-38).  

Il Papa Benedetto XVI ha istituito il 21 settembre 2010 un nuovo Consiglio Pontificio per la promozione della Nuova Evangelizzazione (Lettera Apostolica in forma di Motu Proprio Ubicumque et semper) e, annunciandolo, disse: “Ho deciso di creare un nuovo Organismo, nella forma di "Consiglio Pontificio", col compito principale di promuovere una rinnovata evangelizzazione nei Paesi dove risuonò già il primo annuncio della fede e vi sono Chiese di antica fondazione, ma che stanno vivendo una progressiva secolarizzazione della società ed una specie di “eclissi del senso di Dio", che costituiscono una sfida per trovare i mezzi adeguati per tornare a proporre la perenne verità del Vangelo di Cristo" (Omelia dei Vespri della festa dei Santi Pietro e Paolo, Roma 28 giugno 2010).  

II. LA NUOVA EVANGELIZZAZIONE  

Da quando Giovanni Paolo II propose questa nuova evangelizzazione fino ad oggi, sono passati quasi trenta anni ed i risultati non sembrano essere molto lusinghieri . Sono sorti bei testi, Documenti delle Conferenze Episcopali, Piani Diocesani, studi e libri che trattano in profondità il tema, ma la realtà è che la Chiesa continua a non interessare l'europeo di oggi, che il messaggio di Gesù Cristo e del suo Vangelo "rimbalza" in un muro di indifferenza, di discredito ecclesiale, di materialismo, "di apostasia silenziosa". Non credo neanche, umilmente, che la Nuova Evangelizzazione sia entrata nelle viscere del paese più o meno fedele che si sente membro della Chiesa. Si è fatto un certo "aggiornamento", ma non si è avuta la trasformazione desiderata da questa nuova evangelizzazione. Tant’è che nell’ottobre del 2010, come abbiamo appena ricordato, si nomina il Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione, e l'arcivescovo e presidente dello stesso, Rino Fisichella, riconosce che la nuova evangelizzazione continua ad essere ancora una sfida, quando dice: "La nuova evangelizzazione è stata oggetto di una diligente riflessione per il Magistero della Chiesa negli ultimi decenni. L'obiettivo si presenta come una grande sfida per tutta la Chiesa", come ebbe a spiegare il prelato sul contenuto della lettera apostolica scritta in latino e datata il 21 settembre di 2010. E, d'altra parte, come segno dell'importanza, e allo stesso tempo di un certo fallimento, della nuova evangelizzazione il Papa ha convocato per il 2012 un Sinodo speciale sulla Nuova Evangelizzazione  

1. Le nuove condizioni della missione (che oramai non sono tanto nuove)  


In questo argomento mi faccio accompagnare da José Antonio Pagola, teologo e pastoralista, nel suo studio dal titolo “Chiave per un'evangelizzazione missionaria nella società attuale” 


Prima di tutto sembra necessario prendere una chiara coscienza delle nuove condizioni in cui la Chiesa deve realizzare oggi la sua missione. Condizioni inedite ed insospettate solo alcuni anni fa. Ci limiteremo a prendere nota di alcuni dati basilari che sembra necessario tenere in conto per pensare oggi in maniera rinnovata la missione evangelizzatrice della Chiesa:  

1.1. Centralità della crisi:  

"La crisi è un fenomeno che si è esteso a tutti i campi dell'esistenza umana, fino al punto che viene a designare semplicemente la nostra condizione di uomini moderni" (J. L. SOULETIE, La crise, une chance pour la foi, L'Atelier, Parigi 2002, 45). Appare il discredito e la sfiducia nelle grandi ideologie, si sperimenta come mai la frammentazione. Non si accettano i grandi racconti di salvezza, le grandi sintesi, i sistemi unificatori, le grandi religioni. Non è più possibile oramai un mondo in comune. D'ora in poi si vivrà nel pluralismo.   

Tentando di cercare alcune chiavi per l'evangelizzazione oggi, sembra necessario pensare, prima di tutto, a come dobbiamo situarci davanti a questa crisi tanto globale e profonda. Che cosa deve essere e come deve agire la Chiesa in questa crisi? come deve interpretare e vivere la sua missione?  

1.2. la "crisi di Dio"  

La questione di Dio né attrae né inquieta. Semplicemente lascia indifferente un numero sempre maggiore di persone. La fede in Dio sembra dileguarsi nella coscienza dell'uomo moderno. Si direbbe che sta sparendo dall'orizzonte delle questioni e risposte possibili al senso dell'esistenza. Dio non interessa. Sono sempre meno quelli che pensano a lui come principio orientativo del proprio comportamento.  

Stiamo passando dall’ “ordine delle credenze” in cui gli individui agivano mossi da una qualche fede che serviva loro da criterio, senso e norma di vita, all’  “ordine" delle opinioni” nel quale ognuno ha la sua propria opinione senza necessità di fondarla in nessun sistema né tradizione. Tutto ciò nella cornice di uno scetticismo e  una delusione generalizzati.  

La nuova evangelizzazione si muove in questa "condizione" e dovrà rispondere a domande come: dove può trovare la convivenza umana un nuovo asse per orientare il  suo camminare storico?, come ripensare la Trascendenza e la sua relazione con l’immanente?, dove trovare ancora questa sintesi riuscita tra la cosa sacra e la cosa secolare?, in che direzione cercare modelli adeguati per dire "Dio"?, (cf. J. L. MARION, El ídolo y la distancia. Cinco estudios, Sígueme, Salamanca 1999).

1.3. la crisi religiosa tra noi  

Era necessario captare la crisi religiosa in tutta sua la profondità e gravità per non muoverci in maniera ingenua nella ricerca di nuove strade pastorali. Ci tocca vivere questo momento storico in questa Europa. Qui ed ora dobbiamo vivere e comunicare l'esperienza cristiana del Dio vivo di Gesù Cristo. Per ciò, dobbiamo situarci nella crisi religiosa dentro il contesto nel quale noi ci muoviamo. La gente si sta abituando alla cultura dell’ “assenza di Dio”: si prescinde da Dio e non succede niente di particolare. Gli stessi cristiani si stanno abituando alla nuova situazione di indifferenza. Conviviamo senza alcun fastidio con persone che Dio non spaventa né attrae, né pone in discussione, né affascina. Semplicemente, li lascia indifferenti.  

Possiamo constatare differenti forme di fede, di indifferenza e di miscredenza, credenti ed atei convinti, agnostici ed adepti di nuove religioni e movimenti, persone che cercano credere, che credono "in" qualcosa, individui sincretisti e credenti "alla carta"; persone che non sanno se credono o non credono, gente che crede in Dio senza amarlo, persone che pregano senza sapere bene a chi si rivolgono…).   

L’ambito religioso si va riducendo sempre più ad un settore ristretto.. Già da tempo la religione ha continuato a perdere influsso nel campo politico, sociale, culturale o artistico. Cresce l'incultura religiosa. I “media” diffondono una cultura indifferente e frivola dove il religioso appare molte volte vincolato o perfino mischiato con l’esoterico, l'astrologia, le credenze nascoste, la parapsicologia, il tarocco, il visionario, etc. La vita moderna impedisce a molti di pensare e riflettere. Molti non sanno né porsi le grandi questioni dell'esistenza; non hanno parole per parlare della fede o dell'esperienza. La ignorano quasi per intero. Cresce il paganesimo come forma di vita.  

In questo puzzle di "esperienze religiose" dobbiamo incarnare la nuova evangelizzazione  

1.4. Alcuni cambiamenti nei cristiani  

· Continua a crescere l'ambiguità della figura del cristiano.

· I cattolici non formano più un tutto omogeneo.

· Quelli che si dicono cristiani non differiscono molto nel loro stile di vita di chi non si riconosce come tale.

· Sta cambiando anche il modo credere.

· Sono sempre di più ampi i settori che percepiscono la Chiesa in maniera negativa.

· Devo dire che in questo terreno potrebbe apportare molto la missione popolare vincenziana, perché la sua strategia e metodologia si orientano principalmente, e dalle sue origini, a basare la fede e la pratica, la vita, delle cattoliche chiamate, come sempre, sulla conversione, a credere nel Vangelo e a seguire Gesù Cristo.  

1.5. lo scivolamento verso la miscredenza 

In generale si può dire che non poche persone a poco a poco sono spinte dalla scristianizzazione attuale al disinteresse, l'abbandono, la delusione, il silenzio e dimenticanza di qualcosa che, forse, un giorno aveva un qualche significato nelle loro vita. È sempre più frequente tra noi un agnosticismo diffuso caratterizzato da tratti differenti.  

Per chi lavora con giovani, merita un'attenzione speciale l'indifferenza della gioventù caratterizzata più o meno dai seguenti tratti: mancanza di uno sfondo religioso e di memoria cristiana, allergia alla Chiesa istituzionale, sopravvalutazione delle proprie convinzioni, rifiuto di norme rigide e, quasi sempre, grande instabilità e relativismo.  

Dalla prospettiva pastorale evangelizzatrice bisogna immergersi nella vita della gente per domandarci di che cosa si vive ed in che cosa si crede quando non si crede oramai né in Dio né nei suoi sostituti: "la ragione, il progresso, la storia."  

2. Chiavi per la nuova evangelizzazione  

Davanti a questa situazione riflettiamo su alcune chiavi per una pastorale missionaria nella società attuale. Partiamo dal fatto che la risposta alla situazione che vive l'Europa deve essere una pastorale missionaria, ritornando, come ci ricordava il Concilio e specialmente Giovanni Paolo II, alle fonti della prima evangelizzazione, e cogliere il suo vero spirito per "ravvivare in noi l'impulso delle origini" (NMI) 40.  

Una pastorale missionaria richiede alcuni tratti significativi e, potremmo dire, irrinunciabili:  

2.1. Evangelizzare in situazione:   

A partire dall'Incarnazione del Figlio di Dio, questo è un principio fondamentale. Principio "vecchio e sempre nuovo” che San Vincenzo raccomandava ad un missionario: "la volontà di Dio è che ci adattiamo alle circostanze delle persone, dei posti e dei tempi" (SVP I, 2784)


Una missione incarnata in una realtà assunta ed amata. La nuova evangelizzazione deve realizzarsi in mezzo ad una società plurale, in dialogo con altre religioni e confessioni. Ma quel dialogo deve estendersi anche a tutti i settori della nostra società, alcuni di essi con un'ostilità crescente verso ciò che sa di religione e, in concreto, verso ciò che è cattolico. Senza pretendere di essere esaustivi segnaliamo alcuni campi nei quali la presenza ed il dialogo sono prerogative della nuova evangelizzazione: il volontariato sociale; il mondo della cultura, (è deplorevole che in Spagna, dove si proclama non credente solo il 15 percento della popolazione, si parli di una "cultura della miscredenza”); i mezzi di comunicazione sociale; il sindacalismo; la politica; l'ecologia e preservazione dell'ecosistema.  

Lo dice chiaramente Benedetto XVI: “La diversità delle situazioni esige un attento discernimento; parlare di “nuova evangelizzazione” non significa, infatti, dover elaborare un'unica formula uguale per tutte le circostanze. E, tuttavia, non è difficile scorgere come ciò di cui hanno bisogno tutte le Chiese che vivono in territori tradizionalmente cristiani sia un rinnovato slancio missionario, espressione di una nuova generosa apertura al dono della grazia. Infatti, non possiamo dimenticare che il primo compito sarà sempre quello di rendersi docili all'opera gratuita dello Spirito del Risorto, che accompagna quanti sono portatori del Vangelo e apre il cuore di coloro che ascoltano. Per proclamare in modo fecondo la Parola del Vangelo, è richiesto anzitutto che si faccia profonda esperienza di Dio.." (Lettera apostolica “Ubicumque et semper”.  

2.2. Atteggiamenti interni della Chiesa  

Il "successo" della seconda evangelizzazione dell'Europa dipenderà molto da quello che sono la chiesa ed i cristiani, ai quali compete di portare avanti quel compito. L'evangelizzazione implica essenzialmente che la Chiesa sia una Chiesa "in preghiera" e "in ascolto contemplativo della Parola di Dio"; una Chiesa "convertita"; una Chiesa che dia "testimonianza" del Vangelo con la parola e con la vita, una Chiesa “che si ponga a servizio”. In realtà solo un Vangelo "testimoniato" da colui che lo annuncia è credibile.

La testimonianza e la vita sono il primo stadio dell'evangelizzazione, diceva Paolo VI.

La Conferenza Episcopale Spagnola nel 1990 scriveva che "occorrono, prima di tutto, determinati atteggiamenti interni: la Chiesa deve annunciare oggi la Buona Notizia come se si trattasse della prima volta che lo fa all'interno di un paese, con tutta la forza di novità e di scandalo che si trova nel Vangelo, con tutti gli incentivi e con tutta l'attrattiva di una grande impresa; deve agire senza paure né complessi, con semplicità, senza privilegi. (CEE Impulsar una nueva evangelización) , n. 4.  

D'altra parte, Giovanni Paolo II, nel VI Sinodo dei Vescovi dell'Europa, (Roma, 7-11 ottobre 1985), diceva che “occorrono araldi del Vangelo esperti in umanità, che conoscano a fondo il cuore dell'uomo di oggi, che partecipino alle sue allegrie e speranze, angosce e tristezze, e contemporaneamente siano contemplativi innamorati di Dio. Per questo sono necessari nuovi santi. Dobbiamo supplicare il Signore affinché cresca lo spirito di santità della Chiesa e ci mandi nuovi santi per evangelizzare l'Europa."  

2.3. Evangelizzazione di presenza e di uscita incontro a tutti.  

Anche questo è un principio che si radica nell'Incarnazione e nella Missione di Gesù Cristo. La presenza e l’impegno, come la missione, devono essere particolarmente speciali tra i più bisognosi, perché sono segni inequivocabili della sequela di Gesù Cristo. La nuova evangelizzazione non può rinchiudersi in "quartieri di inverno", nel "caldo del focolare”, di piccole comunità affettive, ma da esse deve uscire alle intemperie, all'incontro, al dialogo, all'ascolto del mondo moderno. Scrivevano anche i Vescovi spagnoli nel documento citato: “Si tenta di portare il messaggio di Cristo alle viscere stesse del mondo moderno. Si tenta di insegnare agli uomini della nuova società a credere al Dio che crea e salva. Si tenta di iniziarli - in questa era concreta della tecnica e della globalizzazione - a vivere nella lode di Dio, con un chiaro senso della fraternità umana ed aperti alla speranza di salvezza eterna." (CEE Impulsar una nueva evangelización), n. 6.  

Dobbiamo vivere nel mondo, senza essere di esso, ma posti nel suo cuore, nel suo tessuto sociale ed umano, nel suo pensiero e nei suoi sogni, e in questo mondo, dentro le persone che lo formano, la Chiesa è inviata a "predicare la conversione, a cacciare demoni, ad ungere con olio molti malati ed a curarli", (cf. Mc 6, 13).  

2.4. Evangelizzare dalla comunità

Si insiste costantemente sul fatto che la nuova evangelizzazione, come la "vecchia", sia compito di tutti i membri della Chiesa. E possiamo dire che non solamente in quanto azione evangelizzatrice, ma anche come espressione di quello che annuncia. È evidente, perfino per i non credenti e i critici dell'immagine della Chiesa, che il linguaggio che raggiunge più direttamente il cuore siano i fatti di misericordia e la bellezza di queste azioni. Il vangelo attrae per la sua bellezza, Gesù per il suo "fascino". La Chiesa, le parrocchie, le comunità religiose e laicali dovrebbero attrarre per il loro "fascino", dovrebbero essere significative per la propria vita e la propria parola, in modo che coloro che vivono all’interno di esse ne siano "affascinati", un fascino che possa arrivare a coloro che sono al di fuori, e possano così prendervi parte. 


Sono abbastanza convinto che se non ci sono comunità vive, piene di Spirito, immerse come lievito nel mondo, che siano luce nelle oscurità della società e capaci di far sentire e glorificare Dio con le loro opere, comunità formate da tutti i "santi" della comunità, che partano dall'uguaglianza nei diversi ministeri e carismi, saranno inutili un'altra volta tutti i discorsi e le carte, tutti i Dicasteri e i programmi. La nuova evangelizzazione deve cominciare dalla propria conversione personale, comunitaria ed ecclesiale. Le comunità vive sono le comunità missionarie, quelle che escono, quelle che convocano e provocano, quelle che entrano in dialogo e comunione col mondo. Ne sono convinto, perché è logico che tanto le comunità quanto la missione siano compito fondamentale dei laici e delle nuove vocazioni a seguire Gesù Cristo in nuove forme di "consacrazione."  


Questa chiave evangelizzatrice dovrebbe farci rifondare le strutture della Chiesa, (le Parrocchie, gli Ordini religiosi, i Movimenti laicali), e non ci deve far tornare al principio della "cristianità", quando si mise il vino nuovo in otri vecchi, in strutture culturali e di pensiero di altre religioni. Può succedere che desideriamo mettere questo vino nuovo dell'evangelizzazione nelle strutture della vecchia cristianità, nei suoi alvei evangelizzatori che si sono visti traboccati e poco capaci. La nuova evangelizzazione ha bisogno di persone credenti, testimoni con esperienza di Dio e degli uomini, con creatività e dinamismo profetico. Alcuni pessimisti e poco fiduciosi nella forza dello Spirito possono pensare che, come ironizza un detto spagnolo, “non ce la facciamo a star dietro a questo passo”.

Dobbiamo cominciare da noi stessi. La nuova evangelizzazione è destinata a "assicurare la crescita di una fede pulita e profonda", a ricomporre il tessuto cristiano della società umana. Ciò presuppone che si deve ricostruire "il tessuto cristiano delle comunità ecclesiali" stesse.  

Come diceva Giovanni Paolo II: la nuova evangelizzazione è destinata alla "formazione di comunità ecclesiali mature, nelle quali la fede riesca a liberare e realizzare tutto il suo originario significato di adesione alla persona di Cristo ed il suo Vangelo, di incontro e comunione sacramentale con Lui, di esistenza abitata nella carità e nel servizio" (in Insegnamenti di Giovanni Paolo II, II/I [1979] 34). 

2.5. Evangelizzare con stile missionario, di vicinanza, in comunione col popolo, nell’annuncio gioioso e liberatore  del vangelo. Essere sempre buona Notizia.   

Risvegliare la fede è una vera sfida per la chiesa. Il panorama religioso attuale ci obbliga a presentarci con meno strumenti e mezzi, più equipaggiati di esperienza religiosa, di vissuto ed intimità con il Signore Gesù (cf. Mc 6, 7-12). Non possiamo competere con i mezzi offerti dalla pubblicità e non annunciamo per avere di più, bensì per essere migliori uditori della Parola di Dio.   

Lo stile missionario indica apertura, prodezza (parresía), essere di Dio per essere dei poveri, delle persone che hanno bisogno di Dio, benché non siano coscienti di ciò. Essere missionario, e sento un certo rossore a dirlo a voi, è uscire all'incontro di coloro che fuggono verso Emmaus, è agire con misericordia nei confronti di chi è assalito nel cammino da Gerusalemme a Gerico, è essere persona delle beatitudini e, per noi particolarmente, è stare coi poveri con semplicità, umiltà, mortificazione, mansuetudine e passione per la loro salvezza.                                

2.6. Linguaggio adeguato e comprensibile per annunciare il Vangelo  

Anche Pablo VI disse che alla testimonianza segue l'annuncio. Che alla domanda che provoca la nostra vita, possiamo rispondere annunciando a Gesù Cristo. E occorre farlo con linguaggio comprensivo, servendoci di tutti i mezzi di comunicazione, dalla parola, sempre fondamentale, fino agli attuali canali di comunicazione nella rete, come ci ricordava il Superiore Generale nella sua lettera del 13 di gennaio di 2011, La Congregazione non è oggi quella che era ieri; né quello che sarà domani, che finiva con una citazione di Giovanni Paolo II: "Benché la realtà virtuale del 'ciberspazio' non possa sostituire una comunicazione interpersonale, la realtà incarnata dei sacramenti e la liturgia o la proclamazione immediata e la presa diretta del vangelo, tuttavia può completarla, può attrarre la gente ad un'esperienza di vita e di fede più profonda e può arricchire la vita religiosa di coloro che l'utilizzano."  

Guardando Gesù di Nazareth, come parla alla gente nella sua "lingua", nella sua esperienza, con racconti/parabole che fanno parte della sua concezione della vita, con immagini e gesti che superano la logica, anche la nuova evangelizzazione deve oggi utilizzare il linguaggio delle persone che evangelizza, deve entrare in sintonia con la loro mentalità. Una parola che tocchi il cuore, che spinga a vivere, che entri in "sintonia", che sia "connesso". Un linguaggio che a volte scandalizzi ed altre volte consoli. Ma sempre un linguaggio con "la stessa frequenza" di chi ascolta. I nuovi evangelizzatori, come i missionari che vanno nelle terre del terzo mondo e devono imparare la sua lingua, devono essere oggi missionari poliglotti, sapendo che la lingua universale è l'amore, che conoscano la lingua ed il dialetto delle persone cui annunciano Gesù Cristo, e non mi riferisco solo alla lingua parlata, bensì alla lingua culturale, mediatica, emozionale, vivente. D'altra parte, non ci deve preoccupare il come possiamo connetterci, specialmente coi giovani, perché se c'è qualcosa di interessante nel nostro messaggio, nelle nostre comunicazioni, nella nostra vita, qualcosa che sia bello o attraente, saranno essi  a connettersi a noi.  

2.7. Evangelizzare con la Parola, il Servizio, la Comunione e la Celebrazione gioiosa della salvezza.  

Non possiamo, infine, dimenticare che la Chiesa è sacramento del Regno di Dio e che si esprime, come abbiamo ricordato un momento fa con le parole da Giovanni Paolo II, per mezzo dei sacramenti. Ma dobbiamo ricordare anche che la vita sacramentale è al culmine di un processo di fede. La Chiesa convoca ed annuncia quando le sue mani sono, come quelle di Gesù, servitrici, disposte a toccare il lebbroso e a lavare i piedi ai discepoli; quando annuncia in modo comprensibile il mistero della salvezza in Gesù Cristo, rompendo schemi preconcetti o svisati della fede cristiana; quando vive in comunione fraterna, nella corresponsabilità di compiti e ministeri; e, finalmente, quando celebra tutto ciò nell’Eucaristia, nei sacramenti, nella preghiera. L'evangelizzazione si regge in questi quattro pilastri.  

Conclusione  

Nessuno ha la ricetta per questi tempi. Lo diceva con chiarezza lo stesso Giovanni Paolo II: Non ci soddisfa l'ingenua convinzione che ci sia una formula magica per le grandi sfide del nostro tempo. No, non sarà una formula quella che ci salva, ma una Persona e la certezza che ella ci infonde: “Io sto con voi"' (NMI, n. 29). E aggiungeva che ci aspetta "un appassionante compito di rinascimento pastorale". Il Papa sperava che questa passione per una nuova evangelizzazione avrebbe suscitato "nella Chiesa una nuova azione missionaria, che non potesse essere delegata a pochi 'specialisti', ma che finisse per coinvolgere la responsabilità di tutti i membri del Popolo di Dio" (Giovanni Paolo II, Novo Millenio ineunte, nn.29, 40).

Appendice  

Temo di aver esagerato e di aver abusato anche troppo della vostra della vostra attenzione, ma non riesco a trattenermi dal dire a voi, che lavorano con giovani, alcune parole ed una sfida circa la pastorale giovanile, nuova evangelizzazione per loro e quasi una prima evangelizzazione.  

Alcune parole:  

Sapete bene che la pastorale con giovani richiede testimoni e missionari giovani (senza svalutare l'esperienza e saggezza dei "più anziani", che pure sono necessarie), i quali si muovano nei loro ambienti: l'università, i posti di lavoro (o la coda dell'INEM, per i disoccupati), la strada ed i posti di divertimento, la famiglia. Richiede testimoni e missionari che siano disposti a dialogare, ad ascoltare e a condividere tempi e momenti dei quali i giovani hanno bisogno, necessità che sorge dall'accompagnamento individuale che bisogna fare. Richiede, come in tutti i casi, di "stare in sintonia", di stare nella loro frequenza, connessi alla sua rete.   

Nella pastorale con giovani bisogna tener conto della diversità di circostanze ed esperienze - personali e comunitarie - nelle quali si "forgia" oggi un giovane cristiano. Di qui la necessità della personalizzazione che, unita ad un vissuto comunitario, è l'unica dinamica che mette in moto un'autentica esperienza di Dio, che possa dare senso alla vita di un giovane. Senza personalismi, senza una fede "à la carte", ma aiutando il Dio di Gesù Cristo, perché  arrivi al cuore di ogni giovane e lo trasformi.  

E bisogna tenere in conto che i processi sono essenziali. Le attività straordinarie solo hanno senso come "pietre miliari" di una strada. Perché Cristo lo si incontra e lo si segue soprattutto nel quotidiano, nella vita ordinaria. Bisognerà adattare i nostri itinerari, cambiare schemi ed accompagnare processi che non sono "incasellati" (cf. Guzmán Pérez Montiel, in "Vita Nuova" 2.735 (2010) 18).  

Una sfida:  


Ho letto recentemente un saggio di riflessione e dialogo che mi ha colpito fortemente e mi ha fatto vedere quanto lontano sono già in fatto di pastorale giovanile. Vi si offre uno schema della pastorale per l'uomo e la donna di oggi, ma io penso che abbia particolare incidenza anche nel mondo giovane. Raccomando, almeno a quelli di lingua spagnola, che possibilmente ne abbiano un esemplare e rispondano alle sfide che l'autore segnala.  


È edito nei “Quaderni di Formazione Permanente per i Religiosi dell'Istituto teologico di Vita Religiosa della Facoltà di Teologia di Vitoria-Gasteiz”:  


BATTISTA JOSÉ MARÍA, Tutto è cambiato con la generazione Y. 40 paradigmi che muovono il mondo, "Frontiera-Egian" 71 (2010), Editoriale Frontiera, Vitoria-Gasteiz.  

L'autore, partendo dei diversi "mondi" nei quali si districa il giovane, e dopo avere studiato ognuno di essi, propone alcuni tipi di pastorale, che alla fine devono formare un tutt’uno, e fa dieci proposte per ognuna di esse.   

1. Benvenuti al mondo transnazionale. Sfida: la pastorale emozionale: dalla comunità emozionale alla comunità di fede.  

2. Benvenuti al mondo mediatico. Sfida: la pastorale simbolica: dare da pensare con metafore.  

3. Benvenuti al mondo auto-costruttivo. Sfida: pastorale esistenziale: dai trasmettitori ai neurotrasmettitori.  

4. Benvenuti al mondo post-materialista. Sfida: pastorale spirituale: mistici nell'era del consumo.  

5. Benvenuti al mondo interconnesso. Sfida: pastorale ecclesiale: essere chiesa liquida con pensiero plurale.  

L'autore in ognuno di queste pastorali presenta 10 proposte concrete, molte delle quali a me mi hanno fatto venire le vertigini. E qui lo lasciamo. Grazie.  
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